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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 

FOTOGRAFIA E LIBERTÀ: Sguardi che curano, visioni che liberano 

PHOTOSOPHIA 71 

Viviamo in ǳƴΩŜǇƻŎŀ in cui ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ha sostituito la parola, il gesto è diventato narrazione e la fotografia 
è diventata uno degli strumenti più potenti di libertà.  
Inizialmente, la fotografia poteva essere vista come un mezzo per documentare la realtà in modo 
oggettivo. Tuttavia, con l'evoluzione tecnologica e la sua diffusione capillare, è diventata molto di più. 
Permette agli individui di esprimersi visivamente, di condividere il proprio punto di vista sul mondo, di 
documentare esperienze personali e collettive, di denunciare ingiustizie, di celebrare la bellezza e la 
diversità. In questo senso, la fotografia vera (da non confondere con le immagini artificiali create con ƭΩ!LύΣ 
offre una libertà di espressione potenzialmente illimitata, accessibile a chiunque possieda una fotocamera 
o un telefono. 
Ma di che tipo di libertà parliamo? Quella vera, interiore, che ci permette di essere ciò che siamo senza 
filtri  imposti o ruoli preconfezionati; una libertà che riguarda l'autenticità, la capacità di esprimere la 
propria vera essenza, al di là delle aspettative sociali, dei condizionamenti esterni e dei "filtri  imposti" o 
dei "ruoli preconfezionati". La fotografia, oggi, non si limita a catturare ciò che vediamo: interpreta, 
denuncia, restituisce senso, e a volte, guarisce. 
In questo contesto, la fotografia diventa un linguaggio che travalica la tecnica per assumere una funzione 
terapeutica. È qui che entra in gioco anche la cromoterapia: il colore, nelle immagini, non è solo estetica 
ma energia. Un rosso intenso può evocare forza e passione, un blu profondo può lenire ansie antiche, 
mentre il giallo, se ben dosato, può essere un invito alla speranza. Il fotografo consapevole sa che ogni 
scatto è anche un atto comunicativo che agisce sul subconscio, suggerendo emozioni e stati ŘΩŀƴƛƳƻ. In 
questo senso, la fotografia è anche cura ς della psiche, della memoria, ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ. 
Ed è proprio ǎǳƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ che oggi si gioca una delle partite più urgenti: ƭΩŜƳŀƴŎƛǇŀȊƛƻƴŜ femminile. Le 
donne, da soggetti passivi ŘŜƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ maschile, stanno diventando protagoniste attive, registe della 
propria immagine e della propria narrazione. Attraverso lo sguardo di tante fotografe ς prima tra tutte 
Margaret Bourke-White ς la macchina fotografica si trasforma in strumento di rivendicazione sociale. Le 
immagini non solo documentano la guerra, realtà ignorate o marginalizzate, ma diventano ponti tra 
mondi, grimaldelli che scardinano abitudini visive e culturali. In questo modo, la fotografia può 
emancipare: non solo chi guarda, ma anche e soprattutto chi sceglie di essere vista, affermando la propria 
identità. 
In definitiva, parlare di fotografia oggi significa parlare di libertà visiva, di colore come linguaggio emotivo 
e di immagini come territorio di riscatto. E se è vero che siamo ciò che vediamo, allora abbiamo il dovere 
di guardare meglio, più a fondo, più in vero.  
  
 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.  Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il 
mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta 
ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŀΣ messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita 
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΣ una realtà oggi spesso estraniante dove ƭΩŜǎǎŜǊŜ umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere uno spirito critico nel άphotosophistaέ 
che porti alla coscienza di tutti  il pensiero pluralista associandolo alla critica 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ. 
I άphotosophistiέ sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazioni scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   
               MANIFESTO  Photosophia®  
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INTERVISTE IMPOSSIBILI - MARGARET BOURKE-WHITE 
(New York, 14 giugno 1904 ς Stamford, 27 agosto 1971) 

 
Continua con questo numero il viaggio 

straordinario nel tempo, incontrando alcuni 

dei più grandi fotografi del passato 

attraverso una serie di interviste 

'impossibili'. Grazie all'ausilio 

dell'intelligenza artificiale, abbiamo la 

possibilità di dialogare con figure 

leggendarie, esplorando le loro vite, le loro 

opere e il loro pensiero.  

 

 

 

Margaret Bourke White, una donna 
speciale.. 

 
Bourke-White fu il primo  autore nel 

мфос ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎƻǇŜǊǘƛƴŀ Řƛ ά[ƛŦŜέΣ Ŧǳ 
in assoluto, il primo fotografo straniero 

ŀ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭƭΩ¦Ǌǎǎ Řƛ {ǘŀƭƛƴ όŜ ŀ 
convincere il dittatore a mettersi in 

posa). Prima corrispondente di guerra 
donna, prima a entrare nel campo di 

Buchenwald al seguito della Terza 
armata del generale Patton. Bella come 
ǳƴΩŜǊŜŘƛǘƛŜǊŀ ŀƭƭŀ DǊŀŎŜ YŜƭƭȅ Ŝ ŀǳŘŀŎŜ 

come un eroe alla Errol Flynn, MBW 
prendeva le cose con passione e rigore, 

sviluppando le foto sotto i 
bombardamenti, calandosi nelle 

ƳƛƴƛŜǊŜ ŘΩƻǊƻ ŘŜƭ {ǳŘŀŦǊƛŎŀΣ ǎŦƛŘŀƴŘƻ ƛƭ 
rischio e la fatica. «Se sai di poter 

contare su di te ς diceva ς la vita può 
essere molto ricca, anche se richiede 

una grande disciplina». 
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Questa simulazione è basata sulle sue opere e sulla sua 

filosofia. Le risposte sono state create ŘŀƭƭΩ!L per riflettere il suo 

stile e le sue convinzioni. 

Immaginiamo di trovarci nel suo studio newyorkese, negli anni 

'50. Sulla scrivania, pile di fotografie in bianco e nero e a colori, 

e una macchina fotografica Leica. Margaret Bourke-White, con 

il suo sguardo penetrante e la determinazione che la 

contraddistingue, ci accoglie. 

Giornalista: Margaret, grazie mille per averci concesso questa 

intervista. Le sue fotografie hanno documentato alcuni dei 

momenti più significativi del XX secolo. Come ha fatto a 

trasformare la fotografia da semplice rappresentazione della 

realtà a potente strumento di denuncia sociale? 

Margaret Bourke-White: Credo che la fotografia abbia il potere 

di dare voce a coloro che non ne hanno. Con la mia macchina 

fotografica, ho cercato di mostrare la verità, anche quella 

scomoda, e di suscitare empatia nel pubblico.  

La Grande Depressione, le guerre, le lotte per la libertà: ho cercato di catturare l'essenza di questi eventi, di far 

sentire al lettore ciò che io stessa avevo provato. 

Giornalista: Lei è stata una pioniera nel campo della fotografia, una donna in un mondo dominato dagli uomini. 

Quali sono state le maggiori sfide che ha dovuto affrontare? 

Margaret Bourke-White: Essere donna in un ambiente così maschilizzato non è stato facile. Ho dovuto dimostrare 

costantemente il mio valore e la mia professionalità. Ma ho sempre creduto nel mio lavoro e nella mia capacità di 

raccontare storie. E poi, l'entusiasmo per la fotografia mi ha sempre dato la forza di superare ogni ostacolo. 
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Giornalista: La sua 

collaborazione con la 

rivista Life è stata 

fondamentale per la sua 

carriera. Come è nata 

questa partnership e 

come ha influenzato il suo 

lavoro? 

Margaret Bourke-White: 

Life mi ha offerto una 

piattaforma incredibile 

per condividere le mie 

fotografie con un 

pubblico vasto. Lavorare 

con loro mi ha permesso 

di viaggiare in tutto  il 

mondo e di documentare 

eventi storici di grande 

importanza. La rivista mi 

ha dato la libertà creativa 

di cui avevo bisogno per 

esprimere la mia visione. 
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Giornalista: Lei ha documentato guerre, rivoluzioni, la vita quotidiana di persone comuni. Qual è stata la fotografia che 

le ha dato più soddisfazione e perché? 

Margaret Bourke-White: È difficile scegliere una sola fotografia. Ogni immagine ha una sua storia e un suo significato. 

Ma se dovessi indicarne una, forse sceglierei quella del giovane operaio che guarda fuori dalla finestra di una fabbrica 

durante la Grande Depressione. In quello sguardo, ho visto la speranza e la dignità di un popolo che stava affrontando 

una grande crisi. 
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Giornalista: La tecnologia fotografica è cambiata molto nel corso della sua carriera. Come ha vissuto questa 

evoluzione? 

Margaret Bourke-White: La tecnologia è uno strumento prezioso, ma è importante non dimenticarsi dell'occhio del 

fotografo. La macchina fotografica è solo uno strumento per comunicare una visione. Certo, le nuove tecnologie 

hanno aperto nuove possibilità, ma l'essenza della fotografia rimane la stessa: catturare un momento, un'emozione, 

una storia. 

Giornalista: Qual è il consiglio che darebbe ai giovani fotografi che vogliono seguire le sue orme? 

Margaret Bourke-White: Siate curiosi, appassionati e determinati. Non abbiate paura di esplorare nuovi territori  e di 

sperimentare. E soprattutto, credete in ciò che fate. La fotografia è un dono meraviglioso, usatelo per fare la 

differenza. 

Giornalista: L'India è stata un Paese che l'ha profondamente segnata. Qual è stato l'impatto dell'incontro con Gandhi 

sulla sua vita e sulla sua visione del mondo? Come ha fatto a catturare la sua essenza attraverso la fotografia? 

Margaret Bourke-White: Gandhi era un uomo straordinario, con una forza d'animo e una capacità di leadership 

uniche. Incontrare lui è stato un punto di svolta nella mia vita. Ho cercato di catturare la sua umanità, la sua 

semplicità, e la sua profonda spiritualità attraverso le mie fotografie. 
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Giornalista: Se potesse tornare indietro nel tempo, con tutto  ciò che sa ora, c'è qualcosa che farebbe diversamente 

nella sua carriera? 

Margaret Bourke-White: Credo che avrei cercato di documentare ancora di più le storie delle donne. Ho 

fotografato molte figure femminili forti  e indipendenti, ma avrei voluto dedicare loro un progetto più ampio. Le 

donne hanno sempre avuto un ruolo fondamentale nella storia, eppure spesso le loro storie sono state 

marginalizzate. 

Inoltre, mi sarebbe piaciuto approfondire il mio lavoro sulla fotografia a colori. Ero una delle prime a sperimentare 

questa nuova tecnica, ma all'epoca il bianco e nero era ancora considerato più prestigioso. Credo che il colore 

possa aggiungere una profondità emotiva alle immagini e rendere le storie ancora più vive. 
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Giornalista: La ringrazio infinitamente per la sua condivisione. Le sue fotografie continueranno a ispirare 

generazioni di fotografi e a ricordarci l'importanza di documentare la realtà con onestà e passione. 

L'intervista si conclude con un lungo silenzio, mentre Margaret Bourke-White osserva l'obiettivo della macchina 

fotografica, pronta a catturare un nuovo momento, una nuova storia. 
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Margaret Bourke-White: l'obiettivo di una vita, un grido contro l'oblio 

Completata ƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀΣ per avvicinarsi ancor più al personaggio e per meglio  capire questo spirito indomito, 
indaghiamo molto discretamente nella sua vita e sulle cose non dette: 
Margaret Bourke-White non fu solo una fotografa, ma una testimone instancabile del XX secolo, un'artista 

capace di trasformare la realtà in icone indelebili. La sua vita, un susseguirsi di avventure e di sfide, è un inno 

alla forza dell'immagine, alla sua capacità di scuotere le coscienze, di raccontare storie, di cambiare il mondo. 

Fin da giovane, Margaret fu attratta dal potere della fotografia, dalla sua capacità di catturare l'essenza delle 

cose, di congelare il tempo, di raccontare storie senza bisogno di parole. Dopo aver studiato con Clarence H. 

White, capì che la sua strada era quella del fotogiornalismo, un genere che le avrebbe permesso di coniugare 

la sua passione per l'arte con il suo desiderio di testimoniare la realtà. 

Il suo lavoro la portò a viaggiare in tutto  il mondo, a documentare eventi storici cruciali. Fu la prima fotografa 

occidentale a cui fu concesso di documentare l'industrializzazione dell'Unione Sovietica negli anni '30, 

fotografò una società del tutto  sconosciuta agli occhi degli americani, immagini iconiche che mostravano i 

contrasti tra la modernità delle fabbriche e la durezza della vita quotidiana. .  

Ma fu la Seconda Guerra Mondiale a segnare profondamente la sua vita e la sua carriera. Bourke-White fu 

una delle prime fotografe a entrare nei campi di concentramento dopo la liberazione, testimoniando l'orrore 

con immagini che scossero il mondo. "Corpi scheletrici ammassati, forni crematori, montagne di scarpe e 

vestiti. L'odore della morte  ovunque". Nonostante l'orrore, Bourke-White continuò a fotografare, spinta dalla 

speranza che le sue immagini potessero contribuire a costruire un mondo migliore. "Volevo che il mondo 

vedesse la verità", affermò. "Che non chiudesse gli occhi di fronte all'orrore". 

Nello stesso periodo iniziò a frequentare lo scrittore Erskine Caldwell, che era però già sposato. Dopo il 

divorzio del compagno, nel 1939, i due si sposarono, ma anche in questo caso durò poco: tre anni dopo, 

Margaret era già tornata una donna libera. 

In conclusione, Margaret Bourke-White è stata una figura pionieristica nel fotogiornalismo, e la sua influenza 

si è estesa fino ai fotografi contemporanei. Sebbene non ci sia un singolo fotografo che si dichiari 

esplicitamente "erede" di Bourke-White, molti artisti contemporanei condividono affinità con il suo approccio 

e la sua visione. Le immagini di Margaret Bourke-White rimangono una testimonianza indelebile della forza 

dell'umanità di fronte all'orrore, un monito per le generazioni future, un invito a lottare per la pace e la 

giustizia. 



VIAGGIO NELLE BORGATE ROMANE ς Cronaca fotografica 
A cura di Silvio Mencarelli. Foto di Giovanni Baldazzi, Claudio Boccanera, Jacqueline Simon, Patrizia Ferrazzi 
Un indagine fotografica ǎǳƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ patrimonio culturale, architettonico e umano della vastissima periferia 
romana, limitatamente alle 12 borgate ufficiali di Roma. Un libro fotografico che spazia tra vari generi: 
sociale, architettonico, documentaristico e street, raccontando la trasformazione di un territorio vissuto come 
ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ in continuo mutamento, mettendo in risalto ciò che è rimasto delle vecchie borgate romane e 
confrontandole tra loro.  

In vendita su Amazon in versione cartacea ed eBook 
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    MAURIZIO CINTIOLI - Photo & Mostre 

CHROMOTHERAPIA: UN TUFFO NEL MONDO DELLA FOTOGRAFIA A COLORI  

Il colore, con la sua straordinaria capacità di suscitare emozioni e trasformare la nostra percezione del 
mondo, è al centro della mostra "Chromotherapia - La fotografia a colori che rende felici", ospitata 
ŀƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ di Francia di Roma ς Villa Medici fino al 9 giugno. 

ADRIENNE RAQUEL  
Mirror Mirror , 2017  
©  Adrienne Raquel  
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Per anni utilizzato 
solo nella fotografia 

commerciale, il 
colore è divenuto un 

mezzo di 
rappresentazione 

artistica soltanto a 
ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψсл 

Ŝ Ψтл ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ 
scorso quando in 

America, fotografi 
come William 

Egglestone e Ernst 
Haas, iniziano a 

servirsene in modo 
consapevole. Figura 

centrale di questa 
svolta, John 

Szarkowski, direttore 
della sezione 

Fotografia del 
MoMA di New York, 

che diede dignità 
artistica ai lavori 

fotografici di questi 
pionieri.    

ERWIN BLUMENFELD  
Sans titre , 1945  

Variante de la 
couverture de Vogue 

U.S Juin 1951 
(Mannequin : Anne 

Sainte-Marie), 
impression jet 
ŘΩŜƴŎǊŜΣ tŀǊƛǎ  

©  The Estate of 
Erwin Blumenfeld 

2025.  
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Sotto la curatela degli eclettici Maurizio Cattelan e Sam Stourdzé, l'esposizione si presenta come un'occasione unica 
per riscoprire la fotografia a colori attraverso lo sguardo di una ventina di artisti che hanno saputo sfruttare la 
tavolozza cromatica per infondere vita ed emozione nelle loro immagini. Il sottotitolo in italiano, "La fotografia a 
colori che rende felici", suggerisce inequivocabilmente, l'intento di presentare il colore, non solo come elemento 
estetico, ma anche come fonte di benessere e gioia per lo spettatore. 

MILES ALDRIDGE  
Five Girls in a Car #1, 2013 
 Courtesy the artist RUTH  
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RUTH GINIKA OSSAI  
RUSHEMY BOTTER SPRING SUMMER 18 MEN'S CAMPAIGN 'Fish or Fight', July 2013  

©  Ruth Ginika Ossai  

L'esposizione esplora il colore come forma di terapia e come questo abbia influenzato la fotografia nel corso 
dell'ultimo secolo. Le tinte vibranti che fanno da filo conduttore alla mostra, non sono semplici elementi decorativi, 
ma veri e propri strumenti per evocare emozioni e offrire una prospettiva diversa sul mondo. La mostra intende 
dimostrare come la fotografia a colori sia andata oltre la mera rappresentazione della realtà, diventando un mezzo 
potente per plasmare la nostra esperienza visiva ed emotiva.  
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GUY BOURDIN  

Vogue Paris, May 1984  

©  The Guy Bourdin Estate 2025. 

Courtesy of Louise Alexander Gallery  
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"Chromotherapia" ripercorre la storia della fotografia lungo tutto  il XX secolo , articolando il percorso espositivo 
in sette sezioni tematiche. Questa suddivisione permette ai visitatori di esplorare diverse sfaccettature e 
applicazioni del colore nella fotografia. "Foodorama", "Raining Cats and Dogs", "Early Birds", "Glossy", "Femme 
Fatale", "Stranger Things" e "Make a Face" i titoli  delle sezioni.  

JUNO CALYPSO  
Chicken Dogs, 2015, Archival Pigment  
©  Courtesy the artist and TJ Boulting  



PHOTOSOPHIA 71 

La struttura tematica evidenzia come i fotografi si siano liberati dai vincoli documentaristici del mezzo, per 
esplorare le radici comuni dell'immagine e dell'immaginario, spesso flirtando con correnti artistiche come la pop 
art, il surrealismo, e il kitsch. La mostra presenta le opere di una ventina di maestri della fotografia, tra i quali 
Miles Aldridge, Guy Bourdin, Ouka Leele, Martin Parr e Sandy Skoglund, ognuno con il proprio stile  e il proprio 
contributo all'evoluzione della fotografia a colori. 

MARTIN PARR  
Ramsgate, England, 1996. From Common Sense  

©  Magnum Photos  
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La presenza di una tale varietà di artisti e dei loro approcci distintivi, sottolinea l'ampiezza e l'evoluzione della 
fotografia a colori come mezzo espressivo nel corso del XX secolo. La selezione curata sembra voler evidenziare 
sia figure iconiche che artisti contemporanei, mostrando approcci diversi, dal giocoso al critico.  

MAURIZIO CATTELAN & PIERPAOLO FERRARI  
Toiletpaper  

Courtesy of Toiletpaper  
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WALTER CHANDOHA 
New Jersey, 1962 
©  Walter 
Chandoha Archive  
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"Chromotherapia" si 
presenta come 
un'imperdibile 

celebrazione della 
fotografia a colori, 

un'occasione per 
immergersi in un 

mondo di immagini 
vivaci e coinvolgenti. 

Visitare la mostra 
significa intraprendere 

un viaggio attraverso la 
storia del colore in 

fotografia, guidati dalla 
visione di curatori 

d'eccezione e dallo 
sguardo di maestri che 

hanno saputo 
trasformare la realtà in 

un'esplosione di 
tonalità ed emozioni. 

Un invito a riscoprire il 
potere e la gioia che il 
colore può infondere 

nel linguaggio 
fotografico. 

WILLIAM WEGMAN  
Ski patrol, 2017  

Courtesy Galerie George-
Philippe et Nathalie 

Vallois  
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MARCEL GAUTHEROT - Il maestro del quadrato magico 

   

 

 

Nato a Strasburgo nel 1910, Gautherot trasferisce in Brasile nel 1943, dove si stabilì per il resto della sua vita. 
Inizialmente, lavorò come fotografo di moda e pubblicità, ma la sua carriera si trasformò radicalmente quando 
entrò in contatto con il mondo dell'architettura e successivamente con quello della cultura brasiliana.  

Prima di trasferirsi in Brasile, Marcel Gautherot aveva fotografato  in diverse località europee, soprattutto in 
Francia e nei Paesi Baschi dove documentò l'architettura tradizionale  il patrimonio culturale e la vita quotidiana. Il 
suo stile documentaristico, influenzato dalla sua formazione in architettura, si rifletteva in immagini attente alla 
composizione e ai dettagli strutturali.  

Nel 1957, quando la costruzione di Brasilia stava iniziando, Gautherot, grazie alla sua frequentazione degli 
ambienti culturali di Rio e ŀƭƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ con alcuni architetti, fu scelto da Oscar Niemeyer  per documentarne il 
processo. Le sue fotografie della città in costruzione non erano semplicemente reportage architettonici, ma 
raccontavano la nascita di una metropoli che incarnava la visione utopica di un futuro moderno.  

.  
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Le sue immagini, sempre in bianco e nero, catturano l'intensità del lavoro di costruzione, con una forte attenzione 
ai dettagli architettonici, alle forme geometriche delle strutture e alla sinergia tra uomo e costruzione. Gautherot 
non si limitava a documentare l'aspetto esteriore degli edifici, ma esplorava anche il contesto umano della 
costruzione, catturando i lavoratori e la vita quotidiana che si svolgeva attorno ai cantieri. 

Un aspetto particolarmente interessante è il suo uso della luce naturale, che enfatizza la brutalità e la purezza dei 
materiali, creando un effetto visivo che mette in risalto l'architettura senza abbellirla in modo artificiale. La sua 
visione e sensibilità per l'architettura moderna si riflettono nella capacità di rendere il cemento e l'acciaio quasi 
scultorei, in un linguaggio visivo che parla della potenza delle forme e delle linee.  



[Ωǳǎƻ della luce naturale, sfruttando l'intensità solare e le ombre che il clima brasiliano offriva gli permetteva di 
ottenere immagini dinamiche, con chiaroscuri contrastati che enfatizzano le texture dei materiali. Le sue fotografie si 
distinguono per un forte rigore compositivo e ǳƴΩŜǎǘŜǘƛŎŀ raffinata, influenzata dalla sua formazione in architettura e 
dal modernismo.  

Ecco alcuni aspetti tecnici chiave del suo lavoro: 

¶1. Composizione e Geometria 

¶ Grande attenzione alla struttura ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜΣ con linee, forme e volumi ben definiti. 

¶ Uso di prospettive architettoniche che enfatizzano ƭΩƻǊŘƛƴŜ e ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ nella scena. 

¶ Inquadrature studiate per esaltare la simmetria e i dettagli costruttivi. 
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2. Uso della Luce e Contrasti 

¶ Preferenza per la luce naturale, spesso utilizzata per modellare volumi e texture. 

¶ Contrasti ben bilanciati, con ǳƴΩŀōƛƭƛǘŁ nel gestire ombre e luci per creare profondità e drammaticità. 

3. Bianco e Nero 

¶ Lavorò quasi esclusivamente in bianco e nero, il che esaltava le forme architettoniche e i dettagli 

materici. 

¶ Uso sapiente delle tonalità di grigio per creare immagini potenti e senza tempo. 
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4. Attrezzatura e Tecniche di Scatto 

¶ Utilizzo di macchine fotografiche di medio formato (come la Rolleiflex), che garantivano alta qualità 

ŘΩƛƳƳŀƎƛƴŜ e dettagli nitidi. 

¶ Scelta di profondità di campo adeguate per valorizzare sia i soggetti in primo piano sia gli elementi 

architettonici sullo sfondo. 

¶ Lo stile di Gautherot rimane un punto di riferimento nella fotografia documentaria, in particolare per il 

suo modo di bilanciare estetica e contenuto narrativo. 
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«Fin ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ fu riconosciuto a Marcel Gautherot il merito,  grazie alla qualità 
plastica delle sue immagini, di aver contribuito decisamente alla divulgazione e alla 
valorizzazione ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ brasiliana, al punto di di non poter pensare ad essa 
senza ricorrere alle sue immagini». 
(Ana Luiza Nobre- importante critica ŘΩŀǊǘŜ Brasiliana) 
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Nelle sue fotografie è sempre presente ƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ 

piccoli individui vicino alle impressionanti strutture o come in 

questa, ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ della fatica umana per la realizzazione di 

opere mastodontiche. 
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Gautherot si interessò molto anche alla documentazione delle tradizioni e della cultura popolare brasiliana. 

Realizzò diversi lavori che esploravano la vita quotidiana delle popolazioni indigene e delle comunità afro-

brasiliane, in particolare quelle che vivevano nelle regioni rurali. Le sue fotografie di queste persone e dei loro 

rituali sono oggi considerate uno dei suoi contributi più significativi alla fotografia documentaria nel continente 

Sudamericano. 
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Il suo approccio fotografico era sempre caratterizzato da una ricerca di autenticità e di profondità emotiva, 

spesso in dialogo con il contesto brasiliano, che lo affascinava per la sua cultura e la sua diversità. 

Si ringrazia per le fonti la Biblioteca ŘŜƭƭΩ!ƳōŀǎŎƛŀǘŀ Brasiliana di Roma e la sua preziosa raccolta 

di testi e foto. 



Presto il catalogo con i nuovi corsi 
ǇŜǊ ƭΩ!ƴƴƻ !ŎŎŀŘŜƳƛŎƻ нлнр-2026 

nella nostra nuova sede LAR di 
via dei Gracchi n.91 Roma. 
I corsi base, intermedio e 

avanzato sono a ciclo continuo, è 
quindi possibile accedere al corso 
ƛƴ ƻƎƴƛ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΦ 
A fine corso su richiesta 

ŘŜƭƭΩŀƭǳƴƴƻ  ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩ 
Attestato di Formazione e 

Competenza inerente al corso 
frequentato. 
Vista il sito 

www.accademialar.it  
 
 
 
 

Direttore Silvio Mencarelli 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA LAR 
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üCinema 
üFotografia Base 

üFotografia Intermedio 
üFotografia Avanzato 
üFotografia Concettuale 
üRicerca e Sperimentazione 
üRitratto in esterno 
ü Photoshop 

üPostproduzione Camera RAW 
üLe fontane Mostre di Roma  
üPasseggiate fotografiche 

üStorytelling 
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http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
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Il Museo Civico Archeologico di Bologna ospiterà, dal 27 marzo al 30 giugno 2025, la mostra CHE GUEVARA tú y 
todos, un viaggio nella storia e nella vita di un uomo che ha segnato profondamente ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ collettivo di 
intere generazioni, divenendo ƭΩƛŎƻƴŀ stessa del rivoluzionario: Ernesto Guevara de la Serna, universalmente 
conosciuto come Che Guevara. 
  
Gli spazi del museo bolognese accoglieranno una significativa parte del vasto repertorio fotografico e 
documentaristico inedito ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ del Centros de Estudios Che Guevara a [Ω!Ǿŀƴŀ. La mostra offrirà al pubblico 
ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ di esplorare, grazie a strumenti digitali e interattivi,  i momenti cruciali della vita di Che Guevara, 
permettendo di scoprire la sua umanità, i suoi ideali e i suoi legami affettivi . Saranno contestualizzati gli eventi 
storici e geopolitici di un periodo cruciale, dagli inizi degli anni Ω50 alla fine degli anni Ψ60 che ha profondamente 
influenzato più generazioni. 
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La mostra, ideata e realizzata da SIMMETRICO Cultura, è curata da Daniele Zambelli, Flavio Andreini, Camilo 
Guevara e Maria del Carmen Ariet Garcia, con una colonna sonora originale composta da Andrea Guerra. È 
prodotta da Alma e dal Centro de Estudios Che Guevara, il cui archivio è riconosciuto patrimonio di interesse 
άaŜƳƻǊƛŀ del aƻƴŘƻέ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h nel 2013, in collaborazione con ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ degli Studi di Milano, 
ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ IULM e il Settore Musei Civici |  Museo Civico Archeologico Bologna, con il patrocinio del Comune di 
Bologna. La realizzazione del progetto ha visto la stretta collaborazione della moglie di Che Guevara, Aleida 
March, e del figlio Camilo Guevara, scomparso nel 2022, a cui ƭΩƛƴǘŜǊƻ progetto espositivo è dedicato. 
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Il significato del titolo : tú y todos 
  
Il titolo della mostra, tú y todos, riprende un verso intenso e toccante di una poesia che Che Guevara scrisse alla 
moglie Aleida prima della sua partenza per la Bolivia, dove fu catturato e assassinato il 9 ottobre 1967, dopo un 
lungo interrogatorio. 
Questo titolo sottolinea ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ della mostra: restituire una dimensione intima e consapevole alla figura di 
Ernesto Che Guevara, distaccandola dal mito del guerrigliero intransigente e senza paura, costruito dai media 
ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ sia a favore che contro a seconda dello schieramento politico di appartenenza. La mostra racconterà 
ƭΩǳƻƳƻΣ il personaggio politico e il contesto storico in cui visse, attraverso oltre 2.000 documenti inediti, tra cui 
lettere, appunti, diari, fotografie scattate da lui stesso, immagini ufficiali e private, scritti autografi e video 
ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ. 

Ernesto-Guevara-con-la-sua-famiglia-ad-Alta-Gracia.1936©Centro-de-Estudios-Che-Guevara 
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Un progetto per tutti  
  
CHE GUEVARA tú y todos si rivolge a un pubblico ampio e trasversale, con ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di raccontare una figura 
iconica e contemporanea come quella di Che Guevara. La mostra pone il visitatore al centro, coinvolgendolo 
direttamente e rendendolo parte attiva ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ attraverso un approccio innovativo alla divulgazione, il 
percorso mira a creare una connessione emotiva con i visitatori, proponendo una riflessione su tematiche ancora 
attuali. La visita non sarà un percorso passivo, ma ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ vissuta attivamente, in cui il pubblico si sentirà 
parte integrante del racconto. 

Ernesto-Guevara-davanti-alla-facolta-di-madicina-di-Buenos-Aires.-1946©Centro-de-Estudios-Che-Guevar 










































































































































